
fra l’avere fame e il non averla. E co-
sì gli hard discount sono pieni come
non mai. Il Lidl, l’anno scorso, fu sac-
cheggiato. Il manager Prateek Gup-
ta racconta: «Entrarono a rubare
bottiglie di vino e di birra, sembrava-
no indemoniati. Ora mi sento final-
mente sicuro. C’è tanta polizia in gi-
ro per Croydon, ma la mia lamente-
la è per quello che è successo alloca
con i riots, quando secondo me le
forze dell’ordine non fecero tutto il
possibile per fermare i delinquenti,
forse a causa di ordini dall’alto».

Bocche cucite, alla Metropolitan
Police. Un gentile usciere fa presen-
te che bisogna chiamare l’ufficio
stampa centralizzato, ma un consta-

ble, un ufficiale, nel corridoio am-
mette: «Siamo ancora troppo impe-
gnati per parlare, qui ogni giorno ar-
restiamo qualcuno legato ai tumul-
ti».

Se la polizia non parla, a parlare
invece sono gli abitanti di Croydon.
Sulla vetrina del pub The Green Dra-
gon, centinaia di cittadini hanno la-
sciato messaggi scritti su dei bigliet-
tini gialli spiegando come e perché
amino la loro città. Una macchia di
colore in una via altrimenti grigia,
trafficata e dove tutti vanno di fret-
ta, come in tutte le periferie conge-
stionate.

La proprietaria del pub, Esther
Sutton, racconta: «Abbiamo lancia-
to questa iniziativa perché c’era trop-
pa negatività nell’aria, volevamo ri-
portare un po’ di aria buona nelle no-
stre strade. Non ci aspettavamo tut-
to questo successo, ma del resto non
potevo non fare questa cosa. Io amo
Croydon, questa è la mia città e que-
sto dice tutto».

A poca distanza, su un banchetto,
un gruppo di testimoni di Geova.
Fra questi, Lucia Johnson, di Rovigo
ma sposata con un inglese, da 20 an-
ni nel Regno Unito. «Com’è
Croydon ora? La gente purtroppo di-
mentica in fretta, soprattutto se ha
altri pensieri per la testa, come il do-
ver arrivare a fine mese con questa
crisi economica. La gente è più sere-
na, rispetto a un anno fa, questo è
sicuro. Però ne sono certa: ci vorreb-
be un po’ più di Dio a rischiarare i
nostri animi».❖

Il negoziante

Esther ha una bacheca
di messaggi
d’amore per il quartiere

Nel pub

Trevor ha avuto danni
per 3 milioni di sterline
«C’era troppa rabbia»

Tra i gravi problemi della Bank
of England, l’attesa per lo storico ri-
torno su suolo inglese di San Suu Kyi
e i nuovi dissidi diplomatici con la Ci-
na per l’omicidio dell’uomo d’affari
britannico Neil Hewywood, ieri è uffi-
cialmente iniziato il conto alla rove-
scia per Londra 2012: la 30˚ edizio-
ne dei Giochi olimpici prenderà il via

nella capitale britannica il 27 luglio
prossimo. Il display dei cento giorni è
già scattato. Su Tamigi fervono i pre-
parativi per mettere a punto impianti
e infrastrutture che hanno ridato vita
ad un'intera area di Londra, l'East
End. L'intero evento sportivo costerà
4 volte più del budget iniziale: una
cifra vicina ai 15 miliardi di dollari. E

proprio i costi della sicurezza sono
più che raddoppiati così come quel-
li per le cerimonie di apertura e
chiusura per le quali si prevede un
investimento di almeno 130 milio-
ni di dollari. Il quotidiano The Inde-
pendent scopre che le divise che gli
atleti britannici indosseranno, dise-
gnate e griffate da Stella McCart-
ney per lo sponsor principale, l’Adi-
das, sono prodotte in Indonesia, in
fabbriche dove le operaie sono co-
strette a lavorare 65 ore a settima-
na per poco più di 50 centesimi di
euro l'ora senza diritti, vittime di
abusi fisici e verbali.❖

Olimpiadi, conto alla rovescia
Costi quadruplicati e scandali

Breivik:
o assolto
o la morte

O la pena di morte o l'assoluzione: sono queste le uniche due opzioni contemplate
dallo stesso Anders Behring Breivik per la sentenza sull’uccisione di 77 persone l'estate
scorsa in Norvegia. Per il militante islamofobo e antimarxista che si definisce «Templare»:
ma non fa nomi di complici o seguaci, «la reclusione per 21 anni sarebbe patetica».
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